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Guida ai Musei Universitari di Bologna 

Presentazione

Istituzionalmente negli ultimi anni l’organizza-
zione dei Musei Universitari bolognesi si è evoluta 
in base alla normativa emanata sia a livello nazio-
nale sia in base allo Statuto generale d’Ateneo, vera 
e propria Carta Costituente dell’Università. È stato 
così deciso che i Musei scientifici Universitari dell’A-
teneo di Bologna venissero gestiti da un centro di 
servizio con piena autonomia, denominato Sistema 
Museale d’Ateneo. Obiettivo primario del S.M.A. è 
la progressiva integrazione del complesso dei Musei 
ed Archivi Universitari allo scopo di ottimizzare 
l’uso di risorse, nonché di costruire un itinerario 
ideale che colleghi attraverso un’unica traccia le 
multiformi espressioni della memoria storica e della 
ricerca in atto.

Se il Museo è un luogo dove viene conservata 
la storia di un popolo ne deriva inevitabilmente che 
un Museo, sia esso artistico o scientifico, ha come 

scopo principale la diffusione della cultura sia in 
ambito accademico sia a livello dell’intera comu-
nità e il modo più semplice e chiaro per diffondere 
la cultura scientifica presso un pubblico composto 
soprattutto da giovani in età scolare e da adulti 
non necessariamente forniti di cultura scientifica di 
base, è quello di illustrare per ciascuna disciplina il 
processo storico attraverso cui si è giunti allo stato 
attuale delle conoscenze. Partendo quindi dal pre-
supposto che anche un Museo Universitario deve 
essere una macchina comunicativa per evitare che 
il proprio pubblico ideale continui ad ignorarlo o a 
passarvi accanto distrattamente, è necessario risol-
vere il problema di come usare il Museo affinché sia 
un luogo di vita. Ecco perché abbiamo voluto una 
guida d’uso sul come poter esplorare questi straor-
dinari Musei, utilizzabile solo per l’inizio del viaggio 
nella scienza.
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Museo di Palazzo Poggi

•  à Dimostrazione “dell’orecchio 
staccato dal capo tutto intiero per 
dare la denominazione delle sue parti 
esteriori, aggiungendovi di più l’espo-
sizione delle glandole e dei muscoli “
(A. Morandi).

•  ß Tetradontide o Pesce palla

Nel cinquecentesco palazzo affrescato 
da Pellegrino Tibaldi, Nicolò Dell’Abate e 
Prospero Fontana è esposta la preziosa 
collezione storica dell’Istituto delle 
Scienze, fondato nel XVIII secolo da 
Luigi Ferdinando Marsili (1658 - 1730). 
Al suo interno furono raccolte antiche 
collezioni, si istituirono musei 
e laboratori scientifici, venne eretta 
una torre per ospitarvi l’osservatorio 
astronomico e un’Aula Magna destinata
ad accogliere una ricca biblioteca.

9
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• Cordylus sive Uromastix. Si tratta di un rettile diffuso nelle zone desertiche 
e semidesertiche dell’Africa settentrionale e dell’Asia meridionale.
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  Il Museo di Palazzo Poggi non nasce quin-
di da collezioni accumulate nel tempo. La sua 
specificità consiste nell’essere, la ricomposi-
zione dei laboratori e delle collezioni dell’an-
tico Istituto delle Scienze, che proprio nelle 
stesse stanze di Palazzo Poggi operò dal 1711 
al 1799. Fino ai primi anni del XIX secolo, le 
sue sale rimasero il luogo delle meraviglie che 
descrissero con stupore i viaggiatori stranie-
ri di passaggio da Bologna, ma a partire dalla 
riforma napoleonica delle accademie e delle 
università, il suo ricchissimo patrimonio an-
dò a costituire i laboratori delle nuove Facoltà 
universitarie e, successivamente, a formare il 
nucleo storico delle collezioni dell’Accademia 
di Belle Arti, del Museo Civico Archeologico, 
dei Musei Civici d’Arte Antica. 

Oggi il Museo di Palazzo Poggi rappresenta 
uno dei maggiori musei storico-scientifici del 
Paese. Dall’Aula Carducci la visita percorre il 
“microcosmo di natura” di Ulisse Aldrovandi 
(1522 - 1605), le stanze di storia naturale di 
Luigi Ferdinando Marsili e il Museum Dilu-
vianum, i laboratori di fisica e ottica (con 
l’esperimento newtoniano di scomposizione 
della luce), l’esposizione di preparati ostetrici 

• Ercole Lelli (1702 -1766), custode e ostensore della Camera Anatomica 
dell’Istituto delle Scienze, autoritratto, olio su tela, 1742 ca. 
La quadreria - Attualmente la preziosa iconoteca dell’Università di Bologna 
è costituita da quasi ottocento dipinti, di pregevole valore storico e culturale. 
Il nucleo della collezione risale alla donazione del Cardinale Filippo Maria 
Monti il quale, dietro sollecitazione di Benedetto XIV, lasciò in eredità all’I-
stituto delle Scienze, una ricchissima raccolta libraria unita a una raccolta 
di 403 dipinti.

11
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e le settecentesche cere anatomiche di Ercole 
Lelli, Anna Morandi e Giovanni Manzolini. Di 
notevole pregio la collezione di modelli di 
navi e carte geografiche datata dalla fine del 
XVI secolo e ospitate nella stanza di Geografia 
e Nautica, e i modelli di piazzeforti e cannoni 
della sala dell’Architettura militare.

•  Gerardo Mercatore, Atlas sive cosmographicae meditationes de fabrica 
mundi, Amsterdam 1630 (decima edizione). 

•  Sala della Magna Charta - Il 18 settembre 1988, 430 Rettori prove-
nienti da Università di tutto il mondo si riuniscono per firmare con un rito 
solenne la Magna Charta Universitatum Europaeum.
Ideata dall’Università di Bologna in occasione del suo novecentesimo anni-
versario, la Magna Charta sancisce l’autonomia e la libertà dell’istituzione 
universitaria e sostiene i valori che ne rappresentano lo spirito più autentico. 
Sottoscritta nel tempo da altri 400 rettori, ha assunto un ruolo di guida 
nella comunità accademica internazionale.

13
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•  Modello del “Primo sistema di fortificazioni
di Anton Von Herbort”, legno policromo, metà
sec. XVIII, cm 120x207.
L’architettura delle fortificazioni “alla moderna”
si era sviluppata a partire dalla seconda metà del 
‘400, con la diffusione delle armi da fuoco e nel 
clima della cultura prospettica fiorentina.

• å Modello del vascello di III rango fran-
cese, armato di 64 cannoni, Le Bien Aimé 
(237x275x60 cm). La nave venne costruita a 
Lorient, in Bretagna, nel 1757. Il modello venne 
donato all’Istituto delle Scienze nel 1771 da C.M. 
Hurson, consigliere del Re di Francia e intendente 
del porto di Tolone.

•  La collezione d’Arte Orientale - In questa 
sala si trovano opere d’arte dell’Asia Orientale 
provenienti da due collezioni bolognesi (Colle-
zione di xilografie giapponesi della Fondazione 
del Monte di Bologna e Ravenna e Collezione del 
Centro Studi d’Arte Estremo-Orientale) affidate 
in comodato d’uso al Museo di Palazzo Poggi - 
Università di Bologna.
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Museo della Specola

Il Museo è ospitato nella settecentesca 
torre costruita per ospitare la Specola 
astronomica dell’Istituto delle Scienze.

Nelle stanze, un tempo dedicate 
alle attività di osservazione, sono stati 
ricollocati gli strumenti di cui si sono 
serviti gli astronomi bolognesi nel 
corso dei secoli. La collezione 
– distribuita su vari ambienti: 
la Sala meridiana, la Sala Horn 
d’Arturo, la Sala dei globi, la Sala 
della torretta – presenta un carattere 
organico e un’eccezionale completezza.

• à Telescopio in ottone realizzato dall’inglese Adams nella 
seconda metà dell’Ottocento. 
Il montaggio del piccolo strumento lo rende utilizzabile per os-
servazioni sia astronomiche che terrestri. Pur se estremamente 
raffinato nella lavorazione dei meccanismi e nella divisione 
delle scale graduate, a causa delle sue dimensioni non poteva 
certo consentire misure accurate.

• ß Raro astrolabio arabo del XIII secolo attribuito a Ibn 
Baso padre, astronomo andaluso e “calcolatore del tempo” 
presso la grande moschea di Granada.
Le punte presenti sulla faccia anteriore indicano le stelle più 
brillanti, utili per il suo orientamento in cielo.
Di proprietà della Biblioteca Comunale di Imola, è stato cedu-
to in prestito al Museo della Specola.
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• ß Astrolabio Moresco attribuito a Ibs Baso.
Gli astrolabi venivano usati per determinare l’altezza sull’orizzonte del Sole e 
delle stelle o anche di montagne e di edifici: erano, quindi, indispensabili ad 
astronomi, astrologi, cartografi e naviganti.
Sulla faccia posteriore di questo astrolabio arabo si riconosce il regolo con 
due mire per traguardare gli oggetti da osservare e misurarne le posizioni 
sul bordo graduato.

Vi si possono ammirare pregevoli astrolabi, 
telescopi secenteschi lignei fino a 12 m di lun-
ghezza, raffinati strumenti d’osservazione set-
tecenteschi italiani e inglesi, orologi, strumen-
ti topografici, meteorologici e di calcolo, sino 
ai telescopi dell’Ottocento e al “telescopio a 
tasselli”, della prima metà del Novecento, pro-
totipo degli attuali grandi telescopi di nuova 
generazione.

Sono da segnalare globi celesti e terrestri e 
sfere armillari, carte nautiche del Cinquecen-
to e carte cinesi del Seicento, tra le quali una 
grande mappa terrestre di Matteo Ricci.

Nel percorrere la scala a chiocciola che por-
ta alla sommità della torre, si può osservare il 
percorso dell’esperienza che Gian Battista Gu-
glielmini effettuò nel 1790 per misurare la de-
viazione dalla verticale dei corpi in caduta li-
bera, fornendo così la prima verifica diretta 
della rotazione terrestre.
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• á  Quadrante murale dell’inglese Sisson.
Acquistato per la Specola da papa Clemente XII nel 1742 e montato sul lato est della Sala me-
ridiana. Con le accurate misure di posizioni stellari, eseguite soprattutto con questo strumento, 
gli astronomi bolognesi resero nel Settecento la Specola famosa in tutt’Europa.
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• Pregiato astrolabio in 
ottone dorato realizzato 
a Lovanio nel 1565.
Nella parte inferiore 
è inserita una piccola 
bussola e al di sotto 
dell’anello di sospen-
sione si trova un trono 
con una figura ma-
schile e una femminile 
affiancate. Sul bordo 
inferiore del trono si 
legge la firma dell’au-
tore: Gualterus Arse-
nius.
All’interno sono al-
loggiati sei “piatti” 
intercambiabili, con 
incise le proiezioni delle 
coordinate celesti per 
differenti latitudini.

20



• Astrolabio Fiam-
mingo del Cinque-
cento, dal diametro di 
circa 35 cm.
L’autore era nipote del 
noto Gemma Frisius, 
astronomo e cosmo-
grafo nonché caposti-
pite di una numerosa 
famiglia di abili ar-
tigiani.
Sul retro è incisa una 
proiezione del cielo stel-
lato su cui è riportata 
l’eclittica e le stelle più 
brillanti.

21
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•   Sfera Armillare.
Le sfere armillari, costituite da uno scheletro di anelli metallici (armillae), 
sono strumenti che riproducono i moti dei pianeti.
Questo pregevole esemplare venne donato all’Istituto delle Scienze, nel 1726, 
dal cardinale Antonio Davia.
Realizzata in legno e cartone dorato, rappresenta il Sistema copernicano. Nel 
particolare si vede il Sole al centro e alcuni pianeti intorno; sulla sinistra, 
la Terra con la Luna. All’esterno le illustrazioni dipinte a mano dei segni 
zodiacali.

• à  La Sala meridiana venne progettata per rendere eseguibili al meglio 
le osservazioni degli astri alla massima altezza sull’orizzonte, durante il loro 
passaggio in meridiano.
Nel lato ovest della Sala sono stati ricollocati gli strumenti costruiti da 
Domenico Lusverg all’inizio del Settecento, testimoni della superba tecnica 
costruttiva degli artigiani italiani dell’epoca: notevole il semicircolo murale da 
3 m di diametro, tra i maggiori di quei tempi.
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MEUS
Museo Europeo degli Studenti

Il Museo Europeo degli Studenti 
rappresenta un unicum nel panorama 
museale europeo. 

L’esposizione presenta circa 
400 oggetti, dipinti, manoscritti, 
sculture, manifesti, ricostruzione 
d’ambienti, costumi di varie epoche, 
numerose istallazioni video per 
approfondimenti tematici, film 
documentari. 

• à Stanza di uno studente, ricostruzione.

• ß A. Moireau, La journée d’un écolier au Moyen Âge,
Paris, Quantin, 1889

25
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• Divisa sportiva della squadra di canottaggio del Christ’s College 
(Cambridge, 1928-1930) e pallone da rugby (Inghilterra, 1930 circa).

Il progetto, affidato a Gian Paolo Brizzi, è 

articolato in cinque sezioni espositive e riper-

corre in un arco temporale di oltre nove secoli, 

le mutevoli identità dello studente, rappresen-

tandone caratteri e ruolo, in rapporto alle tra-

sformazioni sociali e ai mutevoli rapporti con 

l’istituzione universitaria. 

I caratteri originari. Ripercorre le circostanze 

che accompagnarono la comparsa in Europa 

di un nuovo soggetto sociale, lo studente di 

quelle scuole da cui scaturirono le università, 

al quale imperatori e papi riconobbero tutele, 

privilegi e ampie autonomie. Spettò a loro de-

finire la propria identità cosmopolita, dotan-

dosi di ordinamenti (statuti), forme di autogo-

verno, riti di iniziazione. Essi seppero esprime-

26
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• Collezione di cappelli caratteristici dei faluchards, dei corps o delle balle 
della goliardia.

re una cultura con contenuti originali che con-

tribuirono a definire uno stereotipo dello stu-

dente che influenzò l’identità studentesca nel 

corso dei secoli.

Disciplinare i comportamenti, gli intelletti, i corpi. 

Con il passaggio all’età moderna si registra 

una convergenza del pensiero di moralisti ed 

educatori che si concreta in una vera osses-

sione per la disciplina, segnando la fine del 

cosiddetto student power. È questo il momen-

to in cui il collegio, che favorisce un controllo 

assiduo sulla vita dello studente, o il precet-

tore, che lo accompagna nella peregrinatio aca-

demica, si impongono come le scelte più ido-

nee. La solidarietà del mondo studentesco, 

superato l’impianto corporativistico, si fran-

27
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tuma in una miriade di piccole associazioni, 
gelose custodi della propria identità regiona-
le; si affermano nuovi rituali che valorizzano 
il genere e il carattere elitario del mondo stu-
dentesco, anche inserendo lo sport come par-
te integrante della formazione mentre l’ideo-
logia meritocratica si impone come un valo-
re che deve modellare il comportamento del-
lo studente.

La donna all’Università. Dopo oltre sette seco-
li dalle loro origini, le scuole universitarie si a-
prono gradualmente alla donna, attraverso un 
percorso ricco di resistenze e arretramenti che 
si protrae per oltre un secolo. La caduta di o-
gni barriera che matura nel corso del XIX seco-
lo muterà sostanzialmente l’identità del mon-
do studentesco e le forme della sociabilità. 

L’impegno politico. Alle soglie del XIX secolo 
lo studente, persa ogni condizione privilegiata, 
è assimilato a un qualsiasi cittadino, con gli 
obblighi che ne derivano, compresa la parteci-

•  J.J. Grandville, Béjaune, Parigi, inizi XIX sec. Statuina bronzea che, nel 
costume studentesco francese, raffigura la matricola detta “bec jaune”, becco 
giallo cioè pulcino.
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pazione alle azioni militari. Questa condizione 
favorisce la condivisione di ideologie, il coin-
volgimento nell’azione politica anche nelle 
forme di un impegno militare diretto: dall’at-
tività cospirativa ai battaglioni studenteschi 
presenti nelle battaglie risorgimentali in Italia, 
Germania o Grecia, dalla partecipazione ai mo-
vimenti totalitari alla lotta contro il nazismo 
e il fascismo, fino alle lotte studentesche che 
attraversarono il pianeta negli Anni Sessanta.

Cultura e folklore studentesco. Il teatro e la 
canzone costituiscono le principali forme di 
comunicazione adottate dagli studenti per 
rappresentare la propria identità. In tempi 
più recenti a queste si affianca il ricorso al-
la stampa, sia con intenti burleschi sia come 
strumento di comunicazione politica e cul-
turale. Le varie fogge degli abbigliamenti ca-
ratteristici dei faluchards, dei corps o delle balle 
della goliardia completano, con alcuni filmati 
dei tradizionali carnevali studenteschi, il per-
corso museale. 

•  Boccale da birra in ceramica grigia recante l’immagine di uno studente. Sul 
coperchio è raffigurato l’emblema della corporazione Thuringia.
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